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Il Parco delle Cesane. 

1. L’area

Il Parco delle Cesane interessa l’intera porzione occidentale del territorio di Urbino, e copre una superficie di 

circa 52 chilometri quadrati. 

I confini del Parco, sommariamente, sono i seguenti: 

verso ovest (Urbino): la Strada Statale di Bocca Trabaria e le aree urbane lungo la S.P. per Pesaro; 

l’insediamento di Casino Noci e della zona della T.V.S.; 

verso nord: l’Apsa fino a Trasanni, da qui il corso del Fosso dei Faeti fino ai margini di Torre; quindi il 

Fosso Bianco fino alla sua immissione nel Fosso del Palazzo e, seguendo questo, il Parco raggiunge il 

confine comunale con Isola del Piano e Montefelcino; 

verso est: il Parco raggiunge i confini comunali con Fossombrone e Isola del Piano; 

verso sud: il Parco confina con la riserva naturale del Furlo, e, nel tratto sudoccidentale, di nuovo con la 

Strada Statale di Bocca Trabaria e con l’area di nuovo insediamento del Cerreto. 

Il Parco delle Cesane riguarda quindi una vasta area del territorio comunale di Urbino, che si relaziona con i 

comuni circostanti, e con aree di grande pregio ambientale già sottoposte a regime di tutela (Riserva del 

Furlo).

Idealmente, questo Parco costituisce il tassello di un più vasto comprensorio da sottoporre al regime di “Parco 

di interesse locale”, come definito dall’art. 56 del Piano Paesistico ambientale; tale Parco potrebbe 

comprendere le aree del Pietralata e del Paganuccio con la vallata del Candigliano, ed i comprensori forestali 

di Fossombrone e di Isola del Piano. 

Questo sistema di aree di grande valore ambientale può essere organizzato unitariamente, in modo da poter 

uniformare i criteri di intervento di assetto ecologico, le compatibilità economiche della gestione, la 

valorizzazione delle sue risorse (agricole e turistiche) su un’area complessivamente significativa anche dal 

punto di vista dimensionale. 

I comuni così coinvolti sarebbero, oltre ad Urbino: 

Acqualagna;

Cagli;

Fermignano; 

Fossombrone; 

Isola del Piano; 

Montefelcino.

Il Piano Regolatore di Urbino prevede la organizzazione dell’area sopra descritta, in previsione di una sua 

estensione, secondo i criteri accennati, ai comuni limitrofi; ma si ritiene che l’area, come individuata entro i 

confini comunali, possegga già requisiti e valori sufficienti e tali da consentirne fin da subito una autonoma 

organizzazione unitaria in termini di Parco. 

La varietà anche orografica delle aree all’interno del Parco delle Cesane è infatti notevole, e consente 

l’articolazione di una politica di valorizzazione delle risorse economiche (turistiche ed agricole, innanzitutto) 

a fianco di precisi interventi di riequilibrio ecologico. 

2. L’evoluzione storica del territorio 

Per comprendere meglio l’area di Parco, è stata condotta una specifica indagine storica, mettendo a confronto 

l’uso del suolo nell’epoca attuale (come rilevabile dalla Cartografia Regionale, 1978) ed un secolo prima 

(all’incirca: la fonte è stata il cessato Catasto Pontificio, ultima edizione 1875). 

L’area delle Cesane, qui presa in esame in una sua porzione significativa (tra Torre, Viapiana e Santa Maria 

delle Selve) è zona di monte, in mezzo alle vallate del Foglia e del Metauro, e alterna tratti di piano o di 

pendii morbidi a rughe ruvide calanchifere provocate dalla erosione degli agenti atmosferici o attraversate da 

torrenti o Apse consistenti per portata d’acqua almeno per tre stagioni nell’anno che, in alcuni punti ha 

favorito l’impianto di mulini appunto a energia idrica, come nella zona di Scotaneto, dove la mappa pontificia 

ne registra ben quattro ed altri più in basso sia verso Canavaccio sul Metauro che verso i Trasanni dalla parte 

del Foglia. 

Dall’analisi dei catasti pontifici, si rileva quanto diffuso fosse allora (seconda metà dell’ottocento) il 

seminativo, che copre all’incirca cinquemila tavole di terreno sulle parti piane o dolci della variegata 

morfologia dell’Appennino, per due terzi nudo e per un terzo associato alla vite, distesa allora in filari a 

sostegni vivi, come è ormai tipico nell’ottocento delle Marche. 

Colture del grano e della vite presenti nell’agricoltura romana che si ripetono con costanza nel tempo, 

variando solo nel sistema delle coltivazioni che dipendono spesso dalla quantità della manodopera presente e 

disponibile.

Quattromila tavole di terreno pascolivo, confermano poi la tradizione dell’allevamento ovino nel territorio di 

Urbino, destinato a crescere nel corso del secolo, regolato non più o non tanto dal contratto di soccida ma da 

quello di mezzadria ormai pressochè sovrano sul territorio. 
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La persistenza del bosco, soprattutto ceduo, che copre una superficie di millesettecento tavole, è destinata, 

come nella precedente area e come è nel sistema, al consumo famigliare dei proprietari e dei mezzadri con un 

margine non significativo volto alla vendita. 

Dove il campione si presenta decisamente diverso, e nella complessità degli insediamenti che, qui, sono più 

fitti e numerosi. 

Nella sola Via Piana, 30 case mezzadrili, 17 case di possidenti, 5 chiese stanno ad indicare l’antropizzazione e 

la parcellizzazione di un territorio che è stato ed è in grande fascino e suggestione per gli Urbinati. 

Già allora erano presenti 3 case di villeggiatura, che sono il segno di quella che diventerà una moda negli anni 

del benessere del secondo dopoguerra. 

L’indagine in mappa di una casa torre e di una colombaia di origine medioevali, avamposti militari ed 

agricoli, sono un altro segno indicativo del benessere e dell’importanza che ha sempre rivestito l’area in 

esame. 

Confrontando la carta pontificia con quella regionale attuale l’area risulta profondamente cambiata ed i segni 

del cambiamento radicale e rapido risalgono agli anni del secondo dopoguerra. Precedentemente, più che di 

cambiamenti, si deve parlare di assestamenti o razionalizzazione di settori, in particolare di quello viario. La 

fitta rete di sentieri, mulattiere e strade campestri finalizzate alla congiunzione di podere a podere, dei poderi 

con i nuclei abitati, con le chiese e con i mulini, sistemate sul fondo naturale e senza manutenzione regolare, 

vengono pian piano sostituite da carrarecce o carreggiabili e poi da strade consortili comunali e provinciali 

per far fronte alle nuove esigenze economico-sociali della società che cresce. 

Nel dopoguerra fino agli anni cinquanta tutto funziona: le case sono abitate, i campi ben tenuti e coltivati, le 

ruote dei mulini, azionate dall’acqua, girano, le chiesa hanno il parroco in canonica e sono officianti. 

Nell’arco di un trentennio il cambio è rimarchevole: strade asfaltate, seconde case o residenze di lusso, si 

vedono cavalli e non più buoi, più turisti che lavoratori. Rimangono i campi coltivati a grano, o a erba con 

qualche vigna, per opera di coltivatori diretti, alcuni dei quali risiedono nella casa nuova accanto alla vecchia, 

ridotta a ricovero per le bestie, in genere di bassa corte. Il pascolivo regredisce lasciando il passo alla selva e 

al bosco e alle piante intruse dei rimboschimenti artificiali. I mulini no girano più, le chiese ridotte o alienate, 

non richiamano più gente. Del vecchio paesaggio agrario della policoltura, rimane qualche persistenza in qua 

o in là: una casa torre, una casa colonica di buona fatta, qualche campo a filari. 

3. Gli interventi sull’ambiente naturale 

Nella relazione sui caratteri della vegetazione e sull’assetto ecologico del territorio ci si è già soffermati sulle 

particolari caratteristiche dell’area delle Cesane; luogo ormai da molto tempo individuato come un 

comprensorio da tutelare ed avviare a regime di Parco, ma anche luogo che presenta profonde contraddizioni 

per la dominante diffusione di impianti di conifere che nulla hanno a che vedere con l’equilibrio ecologico 

della zona. 

Le indicazioni che seguono costituiscono perciò una prima individuazione degli interventi progressivamente e 

nel tempo necessari per il miglioramento della qualità ambientale del territorio; interventi tesi soprattutto, in 

armonia con la destinazione a Parco, a conferirvi maggiore naturalità. Tali indicazioni costituiscono alcune 

linee direttrici di massima, che andranno tenute presenti nella pianificazione di dettaglio e attuativa, quando si 

dovranno considerare il complesso delle esigenze del territorio di Parco (in particolare: distribuzione ed 

assorbimento dei biotipi; esigenze di protezione dei suoli). 

Le principali direttrici di intervento saranno le seguenti: 

miglioramento dei boschi di roverella e carpino, attraverso una gestione di conservazione (minore 

prelievo, rallentamento dei turni di ceduazione, aumento delle matricine, conversione a fustaia); 

ampliamento delle fasce di vegetazione igrofila e dei biotopi umidi; 

mantenimento delle praterie di brachipodio soprattutto nelle zone sommitali attraverso il prelievo saltuario 

di biomassa, al fine di realizzare la necessaria diversificazione dei biotopi e creare aree potenzialmente 

ricche di flora; 

lasciare all’evoluzione spontanea i cespuglieti mesofili con sanguinella, scotano e prugnolo, quelli xerofili 

a ginepro o a ginestra, e le formazioni degradate di roverella, importanti per l’avifauna e per mantenere 

attive le dinamiche ecologiche; 

riassetto delle colture agrarie attraverso una riconversione produttiva a minore impatto ecologico; 

controllo dei prati-pascoli e dei coltivi abbandonati, indirizzando la loro evoluzione verso i brachipodieti; 

riforestazione per sostituzione progressiva degli impianti di conifere con l’impiego di latifoglie autoctone. 

Quest’ultimo intervento costituisce l’elemento più delicato ed impegnativo - anche dal punto di vista delle 

risorse necessarie - data la vastità delle aree da riqualificare. 

L’iter logico di questo processo di progressiva sostituzione delle formazioni di conifere si potrà sviluppare 

per tappe, interessando dapprima gli impianti di più recente realizzazione e che presentano una costruzione 

polispecifica, e solo in una seconda fase gli impianti più affermati, che in genere sono costituiti da una sola 

essenza (Pinus nigra). 
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E’ pertanto possibile ipotizzare tre linee di condotta in base allo stato, alla composizione ed alla collocazione 

dell’impianto: 

asportazione completa degli elementi arborei degli impianti più stentati ed eterogenei, a cui segue la 

ripiantumazione di latifoglie; 

eliminazione progressiva delle conifere sui fronti di contiguità, là dove gli impianti confinano con i boschi 

di roverella e carpino, accompagnata da possibili integrazioni con elementi arborei di tali formazioni; 

disboscamento per fasce o per nuclei all’interno degli impianti più vecchi ed affermati, per l’impianto 

delle latifoglie. 

Quest’ultima operazione simula la dinamica naturale delle foreste artificiali di conifere: si produce cioè 

nell’impianto una rarefazione degli elementi simili a quella che si verifica nelle fasi di invecchiamento e 

decadenza.

L’abbattimento e lo sfoltimento producono delle aperture in cui si andranno a collocare le latifoglie; 

l’ampiezza di tali aperture sarà il giusto compromesso tra le esigenze eliofile delle specie sostitutive (roverella 

e carpino) e la garanzia di stabilità dei suoli. 

Occorre notare che le essenze resinose longeve hanno un ciclo evolutivo simile a quello del genere Quercus, 

tuttavia la roverella è avvantaggiata, in questa situazione, dal clima. La soppressione delle conifere, prima 

delle fasi di invecchiamento, lascia un suolo non particolarmente ricco di sostanza organica e non equilibrato; 

è quindi necessario salvaguardare i nuovi impianti di latifoglie da possibili regressioni. 

L’intervento di sfoltimento, con l’introduzione di nuovi impianti di latifoglie può avvenire, come detto, per 

fasce o per nuclei (come si vede nello schema che segue): la sostituzione per fasce lungo le curve di livello è 

preferibile dove maggiore è il rischio di dissesti idrogeologici; quella per nuclei garantisce maggiore 

autonomia e progressione ai nuovi impianti. I nuovi impianti di latifoglie saranno costituiti con specie tipiche della zona, secondo quanto indicato nella 

relazione sui caratteri della vegetazione e sull’assetto ecologico del territorio (I/B - 1, cap. 6); gli elementi 

essenziali per la caratterizzazione di questi nuovi impianti di sostituzione sono sistematicamente i seguenti: 

Lungo i versanti meridionali e prevalentemente secchi: impianto dominato da roverella e corredato da 

carpino nero con rari elementi di orniello, ciliegio canino e acero d’Ungheria; 

Nelle aree a nord e nelle forre: impianto dominato da carpino nero, corredato da cerro, con rari elementi di 

ciliegio selvatico e loppio. 
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4. Il sistema dei percorsi 

Il Parco delle Cesane è innervato da un sistema di percorsi che ricalca in gran parte quello esistente fin da 

epoche remote - visto che, come abbiamo già detto, il territorio in questione è stato da lungo tempo abitato. 

Il sistema dei percorsi progettato è un sistema “aperto”, nel senso che prevede un itinerario principale “che 

può connettersi ad altri analoghi in realtà limitrofe) intercettato da tanti “by-pass” che consentono esperienze 

particolari in determinati ambienti, oltre a consentire scorciatoie, riduzioni di percorrenza, connessioni con 

particolari strutture dell’ospitalità turistica. 

L’itinerario escursionistico principale (percorso qui da est ad ovest ed in senso orario), partendo da San 

Bernardino in fronte ad Urbino, raggiunge il M.te delle Cesane (toponimo, quota 560 ca.) attraverso un 

percorso di mezza costa; indi intercetta la strada automobilistica di crinale e scende verso la vallata dell’Apsa 

(Ca Battistelli, Ca Gino); da qui risale il crinale e raggiunge Cal Gruino Nuovo e il Pontello e, più oltre (Ca 

Lante, Ca Basinello) raggiunge Case Garibaldi ed il Monte della Conserva (quota 633,2). 

Da qui, l’itinerario principale giunge a Pian di Meleto, e poi a Santa Maria dei Monti. Santa Maria delle Selve 

ed al Molino del Duca. Dal fondovalle del Fosso del Palazzo risale quindi al Sasso (C. Galbini, Lasagnolo) e 

raggiunge Colla Romana (quota 612,2). Da qui si scende (lungo il fosso Cavaticci) verso Villa La Croce e si 

raggiunge il fondovalle Metauro (Santo Stefano di Gaifa). 

Attraverso il Metauro si risale (fuori Comune) a Campolino, da cui dipartono gli itinerari di visita a M.te 

Pietralata e al Furlo o, ritornando verso Urbino, la strada di mezza costa per Fosso Ligi, Ca Cisto e Monte 

Polo, dai quali si scende al ponte romano sul Metauro per risalire da qui al Convento di San Bernardino 

attraverso l’antico tracciato di Sant’Eufemia. 

Le principali deviazioni lungo il percorso principale sono: 

da M.te della Cesana a Case Garibaldi; 

da Sant’Eufemia (il Monte) al Fosso Molinelli e da qui al Monte della Conserva, oppure a San Pietro, 

Torre Brombolona e Fosso Cavaticci; 

da Pian di Meleto a Fosso Cavaticci (M.te Scopo); 

da Molino del Duca a Cà Clemenza, Mulino Vichi e Scotaneto. 

Gli accessi al sistema dei percorsi, oltre a quello posto in corrispondenza di San Bernardino, saranno i 

seguenti:

versante settentrionale: Molino del Sole, Trasanni (Calgruino nuovo, il Pontello), Scotaneto; 

versante meridionale: Canavaccio, San Marino d’Urbino; 

versante suddocidentale: Sant’Eufemia. 

5. I servizi e le infrastrutture turistiche 

Il sistema dei servizi e delle infrastrutture turistiche si sviluppa lungo la rete di percorsi sopra articolati, e 

comprende i seguenti interventi nei luoghi di accesso al Parco: 

accesso principale da San Bernardino: organizzazione delle visite al complesso monumentale, ed in 

particolare all’orto dei frati, con vista dal crinale verso Urbino e verso i Monti delle Cesane; 

organizzazione delle escursioni, attività didattiche e di promozione; 

accesso da Mulino del Sole: parcheggio, luogo di ristoro e pernottamento escursionisti; orientamento 

visitatori;

accesso da Trasanni: in corrispondenza delle attività agrituristiche lungo il fosso dei Faeti, soggiorno 

visitatori, posto tappa trekking, orientamento escursionisti ecc.; 

Scotaneto: punti ristoro, accoglienza ed orientamento visitato nell’ambito del nucleo esistente; 

realizzazione di strutture ricettive e residenziali ai margini meridionali; valorizzazione dell’area termale 

della Val Zangona; 

Canavaccio: punto di accesso al Parco in collegamento Trasporto Pubblico su Rotaia dalla vecchia 

stazione ferroviaria a cappella Cossi (parcheggio, luogo di orientamento e ristoro); accesso da Santo 

Stefano di Gaifa con parcheggio (vecchia cava) e orientamento visitatori; 

San Marino di Urbino: punto di ristoro e orientamento visitatori lungo Strada Statale Bocca Trabaria 

(Minto);

Sant’Eufemia: punti di ristoro e tappa trekking (fosso Molinelli, Molino 1/2). 

Inoltre, all’interno del Parco, sono previste le seguenti realizzazioni: 

a)stralciato1

b)stralciato2

c) Nuclei di Palazzo del Piano (.........)3: potenziamento della residenzialità e della recettività agrituristica; 

                                                          
1 Stralcio ex del. G.P. 776/96, Capo G, lett. c), pt. 1),C.2A e C2.b,  
2 Stralcio ex del. G.P. 776/96, Capo H, pt. 1), lett.a). 
3 Stralcio ex del. G.P. 776/96, Capo G, lett. c), pt. 1),C3.B  
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d) Area di Santa Maria delle Selve e Molino del Duca : recupero dei fabbricati abbandonati per posto tappa e 

ristoro trekking, realizzazione di un campeggio escursionistico limitrofo alla chiesa di S. ta Maria delle 

Selve ; 

e) Area di Case Garibaldi: (...........)4 ; realizzazione di una struttura ricettiva di tipo alberghiero in località 

Pian di Meleto; 

f) Area di Villa La Croce: recupero dei nuclei abitati esistenti (San Pietro, La Villa, Villa La Croce) per 

turismo residenziale; strutture ricettive e di ristoro a Sant’Andrea in Primicilio e al Mulino Cavaticci; 

restauro torre Brombolona e relative fortificazioni, come punto di osservazione, divulgazione e 

orientamento visitatori; recupero Casa M. Rosa per punto tappa trekking e campeggio escursioni; 

g) Area di Monte Polo : (...........),5 e recupero di Cà Fosso Ligi per parcheggio, orientamento visitatori, posto 

tappa e ristoro trekking. 

Per quanto riguarda le attrezzature turistiche ed agrituristiche esistenti valgono le norme generali (art. 18) che 
ne consentono il potenziamento; è inoltre previsto l’organizzazione di un’area per manifestazioni collettive e 
feste all’aperto senza attrezzature fisse, e che non comportino movimenti di terra, nell’area limitrofa 
all’esistente Campeggio di San Donato ; per quest’ultimo sono previsti il potenziamento e la riqualificazione 
delle strutture ricettive esistenti in loc. Ca’ Mignone, per la realizzazione di bungalows, il potenziamento dei 
servizi al visitatore (market,bar, ristorante,..) e per la realizzazione di impianti sportivi all’aperto. Potranno 
essere realizzati fino a 1500 mq . di SUL, di cui almeno 900 mq. per attrezzature  di servizio ; tutti gli edifici  
non potranno avere altezza superiore a m.4,50. 
L’intervento potrà essere realizzato anche indipendentemente dal Piano attuativo del Parco, previa 
approvazione di un piano attuativo6, anche di iniziativa privata, volto principalmente  a tutelare le principali 
visuali panoramiche ed a minimizzare l’impatto visivo.7

Ai sensi del D.I. 1444/68 l’area viene classificata come zona C a specifica destinazione ricettiva..

6. Modalità attuative 

Il Parco delle Cesane si attua, come previsto all’articolo 18 delle N.T.A. del Piano Regolatore di Urbino, 

attraverso la predisposizione di uno strumento urbanistico attuativo di iniziativa pubblica. 

Tale strumento può essere un Piano Particolareggiato, e al momento della istituzione del Parco con Consorzio 

dei vari Enti locali interessati, gli interventi previsti e ammessi all’interno del Parco dovranno essere verificati 

e riconfermati nell’ambito del Piano di Assetto del Parco. 

Il Piano Particolareggiato dovrà essere esteso all’intero perimetro del Parco, e dovrà riguardare 

unitariamente8 i tre settori in cui è possibile suddividerlo, e cioè: 

Il settore meridionale, dalla strada statale di Bocca Trabaria al Monte Pietralata; 

Il settore centrale, dalla strada delle Cesane per Fossombrone alla strada statale di Bocca Trabaria; 

Il settore settentrionale, dalla medesima strada di crinale fino ai confini nord-orientale del Parco. 

                                                          
4 Stralcio ex del. G.P. 776/96, Capo H, pt. 1), lett.b).. 
5 Stralcio ex del. G.P. 776/96, Capo G, lett. c),pt. 1),C4.  
6 Piano Attuativo approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 122 del 29.12.2005 
7 Integrazione inb accogloimento della oss.n 172 (Fini Ortensia), del. G.P.776/96 , Capo B. 

Gli interventi di rafforzamento dei nuclei rurali previsti dal Progetto Guida potranno inoltre essere attuati 

anche presenza di un strumento attuativo di iniziativa pubblica esteso al singolo nucleo perimetrato: ciò vale 

per Scotaneto, Palazzo del Piano, (...........).9

Il Piano Particolareggiato dovrà articolare le previsioni di P.R.G. in alcune direzioni: individuando e 

perimetrando le aree a destinazione pubblica (standards pubblici territoriali) per le quali si applica l’art. 28 

N.T.A.; progettando le configurazioni architettoniche più appropriate ai vari interventi; specificando quelli di 

riqualificazione ambientale e paesaggistica e di tutela degli edifici di valore storico e culturale presenti nelle 

aree di Parco. 

Al fine di realizzare una più approfondita e capillare conoscenza del territorio, il Piano Particolareggiato 

dovrà necessariamente essere corredato dall’analisi sull’evoluzione storica del territorio (redatta sulla base dei 

criteri e con la strumentazione utilizzati per l’area campione vedi prima paragrafo 2) e da una valutazione 

ecologica dell’area che consenta di definire gli indirizzi per la sua riqualificazione (secondo le metodologie 

indicate ed applicate nel caso concreto del Parco di San Lorenzo in Cerquetobono; vedi IV/N - 1, cap. 3). 

Il Piano Particolareggiato dovrà inoltre individuare e perimetrare le aree e gli immobili da acquisire al 

Demanio Pubblico per consentire la funzionalità del Parco; in particolare l’area della Torre Brombolona (e 

l’immobile stesso), da restaurare e valorizzare come punto panoramico e l’area per manifestazioni all’aperto 

di cui al punto precedente. Entrambe, oltre alla foresta demaniale, concorrono alla dotazione di aree per 

standards pubblici territoriali secondo quanto previsto all’art. 28 delle N.T.A.. 

6.1. Interventi edilizi10

Le aree di Parco sono soggette a tutela integrale, in quanto definiscono un’area unitariamente di grande valore 

paesistico, in cui i differenti aspetti (geologici, vegetazionali, storici) costituiscono un insieme 

particolarmente significativo ed ancora sostanzialmente integro. 

Solo in relazione ai nuclei rurali perimetrati e in corrispondenza delle aree turistiche individuate nel progetto 

guida, è consentita la realizzazione di nuove strutture edilizie; queste dovranno essere progettate secondo 

quanto espresso nei documenti del Progetto Guida, ai quali si rimanda per più specifiche indicazioni. 

Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 108 del 30.10.2007 è stata approvata una variante parziale al 

PRG relativa all’ampliamento di alcuni immobili individuati al catasto della provincia di Pesaro Urbino al 

foglio 224 mappali 191, 192, 37.  11

                                                                                                                                                                                                 
8 Modifica introdotta ex del. G.P.323/97, Capo C, pt.2. 
9 Stralcio ex del. G.P .776/96, Capo G, lett. c), pt. 1),C2.A.-C2.B-C3.B-C4 
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Gli interventi di nuova edificazione previsti sono così qualificabili: 

settore meridionale: Stralciato12

E’ inoltre previsto il potenziamento delle attività di artigianato artistico esistente (Ceramica Selvaggia) in 

località Cà Raniero attraverso la realizzazione di mq. 300 di Sul da adibire a deposito ed attività produttive e 

mq. 120 di Sul da adibire ad uffici e foresteria. 

L’ edificazione è subordinata all’approvazione di un piano attuativo, che potrà essere anche di iniziativa 

privata, volto al controllo dell’impatto visivo dell’intervento e dei movimenti di terreno. Uno studio 

particolare dovrà riguardare le sistemazioni a verde delle aree non edificate al fine di ottenere effetti di 

schermatura e ripristino paesistico secondo i criteri di cui al documento serie 3° E2. Per detto intervento 

saranno presentate adeguate garanzie finanziarie.13 Ai sensi del D.I. 1444/68 l’area viene classificata come 

zona C a specifica destinazione produttiva..

settore settentrionale: 

E’ previsto il potenziamento delle strutture (...........)14 residenziali e turistico-residenziali di Scotaneto, 

Palazzo del Piano e (...........)15 ( 6.750 16, 800 mq. di incremento in termini di S.u.l.). 

E’ inoltre prevista (...........) 17 l’organizzazione di un campeggio escursionistico nell’area di Santa Maria delle 

Selve (25 posti tenda). 

Settore centrale: 

E’ previsto la realizzazione di una struttura alberghiera in località Pian di Meleto (3.000 mq. S.u.l., di cui 400 

per i connessi servizi sportivi e ricreativi). Il Piano Particolareggiato potrà prevedere una diversa 

localizzazione degli impianti sportivi indicati negli elaborati al fine di preservare le colture pregiate 

esistenti18, questo e i progetti considereranno prescrittivi la tipologia indicata, le schermature vegetali con 

                                                                                                                                                                                                 
10  Il contenuto del paragrafo è stato modificato dalle prescrizioni della Provincia in fase di approvazione, per 
approfondimenti vedi art. 18 NTA del PRG approvato. 
11 Variante introdotta con procedura S.U.A.P. e approvata con del. C.C. n. 108 del 30.10.2007 
12 Stralcio ex del. G.P .776/96, Capo G, lett. c), pt. 1), C4 
13 Integrazione in accoglimento della osservazione n.264, del. G.P .776/96, Capo B. 
14 Stralcio ex del. G.P .776/96, Capo G, lett. c), pt. 1),C2.A.-C2.B. 
15 Stralcio ex del. G.P .776/96, Capo G, lett. c), pt. 1), C3.B 
16 Modifica introdotta in accoglimento delle osservazioni n. 67e n.113, del. G.P.323/97, Capo B, pt.5. 
17 Stralcio ex del. G.P. 776/96, Capo H, pt. 1), lett.a),b). 
18 Integrazione in accoglimento della osservazione n.43 del. G.P .776/96, Capo B. 
Testo inserito con la variante 2012, in accoglimento dell’osservazione n. 43, non citata in Del. G.P. n. 323 del 
22.04.1997, quindi ai sensi del capo B della stessa, pag. 34, “per tutte le osservazioni non citate si sono condivise le 
determinazioni assunte dal Comune nonché le motivazioni adottate.” 
Le determinazioni assunte dal Comune fanno capo alla del. C.C. n. 22 del 3.3.1995 con la quale si approvano le 
controdeduzioni pervenute (…) salvo eccezioni alle quali non appartiene la presente osservazione; per tale osservazione 
è quindi approvata la controdeduzione formulata dall’ufficio urbanistica. 

piante di alto fusto e l’uso di laterizio19; il Cimitero potrà essere ampliato secondo il progetto redatto dagli 

Uffici comunali ed approvato nella seduta della commissione edilizia verbale 31/1 del 26/10/’93; tale progetto 

potrà essere variato, purchè non se ne venga a modificare il perimetro ed il rapporto con l’orografia del luogo. 

E’ infine previsto il potenziamento delle attività di servizio all’agricoltura già insediata in loc: “Le 

Fontanelle”.

All’interno della zona perimetrata nella planimetria allegata; potranno essere realizzati edifici adibiti alla 

conservazione e stoccaggio di prodotti agricoli per complessivi mq. 1.000 di Sul. Detti edifici dovranno 

rispettare i parametri fissati al pt. B del 3° comma dell’art. 24, così come modificato in base all’oss. n° 386. 

E’ inoltre consentita la realizzazione di mq. 120 di Sul per abitazione e uffici del conduttore. 

L’intervento è subordinato all’approvazione di un piano attuativo20, che potrà essere anche di iniziativa 

privata, volto al controllo dell’impatto visivo dell’intervento ed ai movimenti di terreno. Uno studio 

particolare dovrà riguardare le sistemazioni a verde delle aree non edificate al fine di ottenere effetti di 

schermatura e ripristino paesistico secondo i criteri di cui al documento serie 3° E2. Per detto intervento 

saranno presentate adeguate garanzie finanziarie.21 Ai sensi del D.I. 1444/68 l’area viene classificata come 

zona E..

6.2. Edifici di carattere storico e culturale 

All’interno del Parco vi sono una serie di edifici di carattere storico-culturale, segnalati nella cartografia di 

P.R.G. (documenti della serie I/C), ed individuati analiticamente nelle schede allegate. Compete al Piano 

Particolareggiato verificare lo stato di consistenza di questi edifici, il loro livello di manutenzione, e dettare le 

norme per la loro conservazione ed il loro riutilizzo più appropriato. 

6.3 Zona di Cà Dondo

Per l’area è prevista la creazione die un campo per l’esercizio del tiro dinamico sportivo soggetta a piano 

attuativo. In fase di redazione del Piano Attuativo verranno indicati modalità e luoghi d’insediamento dei 

parcheggi, da realizzare lungo strada e schermati dalla vegetazione. La segnaletica e le recinzioni dovranno 

essere conformi a quanto indicato per le zone a tutela integrale. È vietata la realizzazione di volumi accessori.

Ai sensi del D.I. 1444/68 l’area viene classificata come zona F.22

                                                          
19 Integrazione ex del. G.P. 776/96, Capo H, pt.1,lett.c), 
20 Piano Particolareggiato approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 137 del 14.10.1999 
21 Integrazione in accoglimento della osservazione n.286, del. G.P .776/96, Capo B. 
22 Integrazione in accoglimento della osservazione n.233 del. G.P .776/96, Capo B.
Testo inserito con la variante 2012, in accoglimento dell’osservazione n. 43, non citata in Del. G.P. n. 323 del 
22.04.1997, quindi ai sensi del capo B della stessa, pag. 34, “per tutte le osservazioni non citate si sono condivise le 
determinazioni assunte dal Comune nonché le motivazioni adottate.” 
Le determinazioni assunte dal Comune fanno capo alla del. C.C. n. 22 del 3.3.1995 con la quale si approvano le 
controdeduzioni pervenute (…) salvo eccezioni alle quali non appartiene la presente osservazione; per tale osservazione 
è quindi approvata la controdeduzione formulata dall’ufficio urbanistica. 
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